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«L’archeologia ci ricorda che il nostro viaggio in questo mondo è qualcosa di molto più grande del viaggio della 
nostra vita. Che stiamo parlando di archi temporali più estesi, di civiltà che nascono, si sviluppano e finiscono. Ci 
ricorda che anche la nostra finirà e che dovremmo pensare non tanto a quello che dobbiamo fare in vita, ma a 
cosa dobbiamo lasciarci alle spalle. Ora è un po’ come se vivessimo in esilio, solo nell’Aldiqua. È tutto qui, la 
morte, l’amore, i conflitti, il destino. L'archeologia ci ricorda altre terre e memorie comuni».       Alice Rohrwacher  
 

La chimera 

di Alice Rohrwacher con Josh O'Connor, Carol Duarte, Alba Rohrwacher, Isabella Rossellini 

Italia 2023, 134’                                                                                                                                
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Anni ’80. Di ritorno in una piccola città sul mar Tirreno, 
l’archeologo britannico Arthur (John O’Connor) ritrova la 
sua sciagurata banda di tombaroli, ladri di corredi etruschi 
e di meraviglie archeologiche. Arthur ha però un dono che 
mette al servizio della banda: sente il vuoto, in particolare 
quello della terra nella quale si trovano le vestigia di un 
mondo passato. Lo stesso vuoto che ha lasciato in lui il 
ricordo del suo amore perduto. 
A quattro anni di distanza dal suo ultimo film Lazzaro 
felice, premio per la miglior sceneggiatura a Cannes nel 
2018, la regista toscana Alice Rohrwacher firma un 
lungometraggio esplicitamente sospeso tra la vita di un 
pugno di personaggi erranti, per i quali la dimensione della 
vita cittadina è evidentemente fusa a quella boschiva, e un 
sottosuolo carico di misteri e tesori da scoprire, come a 

suggerire un costante dialogo tra i vivi e morti. La sceneggiatura, firmata dalla stessa cineasta, si muove come di consueto per il suo 
cinema in maniera molto libera e sregolata, tallonando una famiglia cinematografica evocata con stile quasi semi-documentaristico, 
nel quale le persone e i personaggi si confondono (…) e la ricerca della Chimera del titolo assume un chiaro e paradigmatico valore 
simbolico. La vicenda narrata, incentrata sul traffico clandestino di manufatti storici e sul mercato nero di reperti storici preziosi rubati 
dalle tombe duranti gli scavi, è solo il punto di partenza per un viaggio affettuoso e bislacco nelle pieghe di un passato abitato da 
una certa dose di poesia e malinconia ma a tratti anche disincantato, nel quale viene lasciata molta libertà allo spettatore di trovare 
spunti e suggestioni all’interno del racconto e di accedere a una zona remota della propria immaginazione.  
La chimera è, per molti versi, l’opera in assoluto più carica di fascino, ambizione e mistero della carriera da regista di Rohrwacher, 
che, come già in Lazzaro felice, fa propria la lezione di Ermanno Olmi, nell’osservazione del rapporto tra individui e natura, 
concedendosi anche qualche più sparuto ma più rabberciato eco felliniano nel dar vita a una famiglia circense, che potrebbe essere 
uscita da una fiaba antica e universale. I tanti riferimenti alla cultura etrusca, popolo che aveva una particolare attenzione alla 
rilevanza filosofica e mistica della morte per l’essere umano e ai riti di passaggio dall’esistenza terrena all’Oltretomba, permettono a 
La chimera di inserirsi in una cornice di grande suggestione capace di intercettare anche il femminismo, visto che nella società 
etrusca le donne avevano una rilevanza sociale maggiore che in quella greca e latina e non erano confinate soltanto alle attività 
domestiche. Alba Rohrwacher, sorella della regista, compare in un piccolo ma significativo ruolo che evoca proprio quest’ultimo 
aspetto attraverso gli strumenti dell’arte antica (…)                              Longtake     

 
 

Alice Rohrwacher continua la sua esplorazione cinematografica di una realtà altra, abitata da personaggi avulsi alla società e con 
uno sguardo sognante e magico sul mondo. 
La chimera, suo quarto film, (…) racchiude tutte le suggestioni dei precedenti Corpo celeste, Le meraviglie e Lazzaro felice (…) e vi 
aggiunge nuovi elementi fantastici. Arthur, un inglese in una terra radicata nel passato, è alla ricerca di un Graal, guidato dalla sua 
dama, non del lago ma della terra in questo caso. 
Rohrwacher inserisce quest’impianto in una struttura dichiaratamente pasoliniana, nei personaggi, nello stile, nella scrittura, con 
rimandi felliniani sparsi qua e là e una calcolata anarchia narrativa e nella messa in scena. Il cercatore viaggia in un mondo che non 
gli appartiene, il suo posto è tra i morti e sono loro a richiamarlo all’ordine ogni volta che qualcosa di terreno lo tenta. 
A dispetto di una forma apparentemente ostica, tutto ne La chimera è in realtà semplicissimo, il caos è ordinato, affascinante e 
magico, e lo sarebbe potuto essere di più. 
Isabella Rosellini la sua Mamma Tuscia (e in ogni caso magnifica, quando c’è lei in scena il film si illumina), la picaresca compagnia 
di Arthur, cavalieri di una tavola rotonda che non c’è, potrebbero essere personaggi di un perduto racconto di Canterbury. 
Ci sono riferimenti precisi a Uccellacci e uccellini e a Cosa sono le nuvole?, insomma, un accumulo pasoliniano che ovatta la voce 
della vera autrice del film. Ed è un peccato, perché il desiderio sarebbe stato quello di vedere e sentire ancora di più di quello che ha 
da dire Alice Rohrwacher, regista che sta costruendo un suo mondo e che si è ritagliata uno spazio importante nel cinema 
contemporaneo. (…)          Alessandro De Simone – Ciak magazine     

 

È un cinema scritto nella zona più immateriale del tempo, quello di Alice Rohrwacher, lì dove il confine della realtà smargina negli 
spazi più astratti della memoria, si smaterializza nei sentimenti dell’affabulazione, nella metrica irregolare di un poetare verso il 
basso… La quotidianità in cui vivono i suoi personaggi discende da epoche che appartengono alle zone più improprie della Storia, ai 
luoghi più decentrati dell’esistere sociale: un po’ caduti sulla terra e un po’ emersi dal suolo, un impasto di nuvole e fango che 
dialoga con la natura semidivina, ovvero semiumana, del loro essere tra i viventi… Arthur, il protagonista de La chimera (…), è uno 
di loro: gettato sulla terra, perennemente in transito sulla sua indeterminatezza, archeologo che svende la Storia sul mercato nero 



della vita, evocatore di divinità marmoree custodite dal 
sottosuolo, profanatore di tombe. Attraversa la vita come 
stesse attraversando l’Ade, un po’ fantasma e un po’ 
viaggiatore in cerca di Beniamina, che ha tanto amato e 
che ora vola con gli uccelli… 
Alto, allampanato, stazzonato, dolce e anche un po’ 
temibile, Arthur biascica un italiano docile e guarda con 
affetto il mondo svilito che ha attorno, le fragili umanità che 
lo circondano. Ha la presenza particolarissima di Josh 
O’Connor e sembra l’ombra un po’ vaga di un Corso Salani 
restituito alle sue derive infinite, tra nobile semplicità di 
portamento e febbrile dolcezza dell’esserci… Il treno che 
lo riporta verso la terra appartenuta agli Etruschi è una 
specie di portale tra sogno e realtà (vaghe memorie 
felliniane nel nome di Snaporaz…), la meta è una vecchia 
casa in cui Flora (Isabella Rossellini matriarcale e svanita) aspetta ancora la figlia Beniamina e accoglie Arthur con gioia. La scena 
pullula di figure multiple, presenze differentemente corali che offrono il loro contrappunto alla concretezza evidentemente 
catalizzante di Arthur: attorno a Flora c’è Italia, la serva brasiliana che nasconde in casa due bimbi, e ronza un nugolo di figlie 
cicisbee e vanamente normative. Dall’altra parte c’è una cricca brancaleonesca di tombaroli, coi quali Arthur intrattiene uffici 
d’oltretomba, utilizzando le sue doti da rabdomante che gli permettono di percepire il vuoto sotto i suoi piedi. 
C’è da capire se i doni delle tombe etrusche sono un dono di bellezza da restituire al mondo attraverso le mani sporche dei tombaroli 
o, come dice la brasiliana Italia, un pegno per le anime dei morti da lasciare nell’ombra dei sepolcri. Vero è che il mondo dei viventi, 
in cui si muovono gli eroi peccatori di La chimera, è una sorta di limbo fuori dal tempo, uno spazio indefinito tra cielo, terra e mare, in 
cui furfanteggia una varia umanità di anime che non conosce né bene né male, né bello né brutto, né sopra né sotto, né alto né 
basso… Alice Rohrwacher persiste dolcemente in questo suo utilizzare gli strumenti del filmare per rendere ingenua la verità, per 
togliere la malizia del sapere al visibile. La chimera riluce di memorie tardopasoliniane e ancor più cittiane, lascia che le dimensioni 
del reale si dissocino dal realismo per attingere alla funzione affabulatoria della vita. Arthur è l’incarnazione di un personaggio che 
transita tra gli elementi e si offre come pura materia, sempre sporco di terra, eminentemente transitorio, senza fissa dimora e senza 
una funzione che non sia quella di evocare un altrove che non c’è più. Forse, rispetto soprattutto a Lazzaro felice, questo nuovo film 
di Alice Rohrwacher è meno strutturato, lascia sfuggire tra le mani gli elementi, chiude di meno il senso della parabola. Ma è pur 
vero che il bandolo del filo di Arianna (o meglio di Beniamina…) sta lì nel finale d’oltremondo, in attesa di essere colto da Arthur. Va 
solo seguito con libertà d’animo e leggerezza di spirito, come tutto il cinema di questa regista.                  Massimo Causo – Duels.it    

 
 

Un viaggio nel passato, ricco di emozioni e di segreti rimasti sepolti: La chimera di Alice Rohrwacher è un film che si può riassumere 
con queste parole e che rappresenta l’operazione più ambiziosa e profonda realizzata nella sua carriera dalla regista toscana. 
(…) Ambientato negli anni 80 e incentrato sul traffico clandestino dei manufatti storici, alimentato dai “tombaroli”, il film racconta la 
storia di un archeologo britannico, Arthur, che viene coinvolto nel mercato nero di reperti storici preziosi, rubati dalle tombe durante 
gli scavi. Ben presto, però, queste vicende incroceranno le loro strade con il passato del protagonista, pieno di misteri e di 
separazioni che l’hanno segnato fino a oggi. Il primo elemento di grande suggestione attorno a La chimera è sicuramente la scrittura 
del personaggio principale: Arthur è in grado di percepire il vuoto della terra, là nelle profondità del suolo, dove sono nascoste le 
vestigia di un mondo passato, ma quello stesso vuoto è ciò che prova quando ricorda il suo amore perduto, Beniamina. 
Più del guadagno facile, è la ricerca dell’amore ideale la sua “chimera”, un viaggio in un passato individuale e collettivo che unisce 
traumi e meravigliose scoperte. Aperto da un incipit di grande suggestione, La chimera è un’opera che procede a strappi, alternando 
momenti di straordinario fascino con sequenze più altalenanti e spesso irrisolte. 
Grazie a un andamento narrativo sempre ricco di sorprese e a diversi passaggi da interpretare, La chimera è un film intrigante ed 
enigmatico, dotato di un’atmosfera simbolica che lo rende un lungometraggio meritevole di essere pensato e digerito. Lo stile della 
regista, che può richiamare il cinema di Ermanno Olmi o Pier Paolo Pasolini, è ormai sempre più riconoscibile e c’è molta coerenza 
all’interno di un percorso artistico personale e ricco di spunti di riflessione. Peccato che la parte centrale giri troppo a vuoto, ma con 
l’approssimarsi della conclusione il film sale di livello e regala un finale di straordinaria forza emotiva. (…) 
                        Andrea Chimento – il Sole 24 ore       

 

 (…) Ed è proprio nell’unica sequenza in cui la sorella 
della regista appare in scena, su una barca in mezzo a 
un lago, che La chimera tocca il suo vertice artistico e 
di senso: durante lo svuotamento notturno di una 
tomba etrusca sulla spiaggia si svolge una “battaglia” 
tra tombaroli, alla fine della quale la squadra di cui fa 
parte Arthur si ritrova con la testa di una statua, e gli 
avversari con il resto del corpo. Arthur e gli altri 
decidono dunque di portare la testa sulla barca dove si 
sta svolgendo un’asta illegale, ma al momento di 
consegnarla alla banditrice (vale a dire Alba 
Rohrwacher) l’uomo si trova a fissare lo sguardo della 
dea, e sceglie di gettare la reliquia storica nelle 
profondità del lago. Qui la regista sceglie di riprendere 

la caduta in acqua dalla soggettiva impossibile della testa stessa, come se lo sguardo di una statua potesse prendere vita nel 
momento in cui le viene riconosciuto il suo ruolo “storico”, e dunque il suo senso reale al di là della mera valutazione economica. In 
quella breve sequenza il regno dei vivi e quello dei morti, che è anche il regno del cinema che fu e dell’odierno, possono finalmente 
guardarsi l’un l’altro, compenetrandosi (…)                    Raffaele Meale - Quinlan 
                                        


